OPERE PUBBLICHE VIRTUALI





I1 Sindaco l'aveva detto in Consiglio comunale: “Non m'importa nulla di quello che scrivono i giornali”.


S'è smentito.  Subito.  Sul Gazzettino, Rosa dichiara d'aver, realizzato tutti gli interventi programmati.  Il che però non è nei fatti, peraltro verificabili.  Viale Europa è rimasto tale e quale era alla sua elezione.


Accanto al Palageorge, l'erba fa le veci del velodromo (annunciato per la fine di quest'anno) e dello stadio del Montichiari calcio, del quale, da due anni, viene annunciata la posa della prima pietra.  Se fosse stata posta realmente ad ogni annuncio, a quest'ora lo stadio sarebbe finito.


Il sindaco, ora, non dice più nulla sugli stadi del Montichiari e del Brescia.  Non risponde a chi pone qualche domanda.  Risponderà, ad "altri".


Nulla, ad ora, sulla piazza di Bredazzane; persa una grande occasione a Borgosotto; di là da venire le palestre.  Viabilità ferma all'apertura della tangenziale, voluta e costruita da altri.





Nulla in via Levate, a Vighizzolo.  Dove, invece, sta per decollare, col consenso del Comune, il piano cave.  Forse il più grande d'Italia.  Con aggravio, nella via S. Giovanni, del traffico pesante che, invece, potrebbe essere deviato sulla strada, a carico dei cavatori e, quindi, "a gratis" per il Comune.


Una vera e propria tangenziale, ferma davanti alla cascina Razio, sul ciglio di un fosso.


Né, credo, che gli autotrasportatori siano contenti dei ritardi che hanno dovuto ingoiare per i loro insediamenti artigianali.  Molto ci sarebbe da dire sulla metodologia e nel merito degli annunciati interventi sulle due piazze principali della città.  Mentre l'ospedale vecchio, da potenziale cittadella della cultura, è rimasto la cittadella dei calcinacci.  A meno che Montichiari, in quest'ultimo anno di tornata amministrativa, divenga un immenso cantiere, recuperando, di colpo, quattro anni di ritardi ed inefficienze.  Con l'evidente rischio dell'autoinfortunio.


Certo, ci mancherebbe, qualcosa è stato fatto.  In parte sfruttando, e facendo proprio, il lavoro della precedente amministrazione, come nelle vie Mazzoldi e S.Pietro. 0 col Teatro Sociale che, dopo il restauro, potrebbe riaprire con una commedia di Carlo Goldoni, Il bugiardo, il cui protagonista definisce "spiritose invenzioni" le sue frottole.  Non si va oltre il compitino: intervistatore inginocchiamo, all'insegna del mi domando-mi rispondo.


Ma è difficile contrabbandare la macchina di tutti i giorni per la Ferrari di Schumacher.  Con i box, in buono stato, pronti per essere smantellati.


Questo rischia di accadere al PalaFiera.  Una struttura sportiva invidiabile, che ha pochi eguali in provincia, Al grave disagio, arrecato alle associazioni sportive, è già arrivata la rassicurante risposta: “Basta organizzarsi un po'”.  Come alla Corrida di Gerry Scotti.  Come con le due passerelle sul Chiese, promesse per settembre.  Terminata in dicembre la prima, tuttora incompiuta l'altra.


0 come la palestra di Vighizzolo: prima il parcheggio, poi la struttura.  Nulla di nuovo, al di là degli annunci.


D'altronde, un'opera pubblica è fatto complesso:


a)	Nel nascere: incarico progettuale, progetto di massima, finanziamenti di vario tipo da reperire, rapporti con Enti preposti (Regione, Provincia, Beni Ambientali ed Artistici, Genio Civile ... ). Poi progetto esecutivo, la gara d'appalto a termini di legge, le cauzioni, le fidejussioni a garanzia...


b)	Nel divenire: stati d'avanzamento, contabilità tecnico-amministrativa, varianti in corso d'opera, imprevisti, perizie suppletive...


c)	Nel finire: collaudi statici, dinamici, amministrativi.


Il tutto accompagnato da atti amministrativi e deliberativi, del Comune.  Saltare la trafila, con l'inaugurazione a mezzo stampa, non risolve la questione.


C'è chi vorrebbe, in mancanza delle opere realizzate, esporne i progetti con gigantografie.  Si passerebbe, così, dall'inaugurazione a mezzo stampa a quella a mezzo fotografia.  Poi, in campagna elettorale, le si potrebbe portare in giro per le piazze, i quartieri e le frazioni: come gli aerei di Mussolini!


Sempre quelli, ingannevolmente spostati di aeroporto in aeroporto.  Convinto d'avere una grande aviazione, fece la guerra.  Occorre dire com'è finita?





Dino Ferronato








